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Varia:ioni di Riaifio,
1,0 cUiaontrazloni del cattolici.

— AVf fo gridato: Viva 11-Papa-re!
— Ma abbiamo cantato anche l'inno
di Mameli. ’
— Giacché sapcto conciliare il Dia-
volo coll’acqua s.iifra perché non gri-
dato anche: viva Giordano Di uno?!
X.a teoria di Minatola.
- La teoria di Einstein è quella della
quarta dimnnsione.
— So con Pappifraziono di questa
teoria eI potesse allargare gli appar-
tamenti. sarebbe risolta la crisi degli
alloggi.
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SCACCHI.
Problema N. 2931
BUSCO.
Il biase* matta in du» mese®.
SCACCHI.
Problema N. 2992
di E. Carpante?.
Bianco: Rai De* C.C. cl-e3 P.P. d5-
Nero: Rd4.
D biar.eo matta in da® mossf).
Problema N. 2993
di S. Liberali.
Busco: Rio Db? C. C. dd-e-l P.P. Ó2-E-L
Xsw: Ie5. J *
B Bianca matta in duo mosse.
PHIHO CaNCOHSO PER PROBLEMI
de L’Illustrazione Italiana.
C 1 « tip sto ultimo si è chiosa il nastro
primo Canzone- per problemi diretti in due
mone: di iarao salito che esso La avuto per
enarro di composizioni e p^r qualità un sue-
:csso r. ,3 p-''vclutn: ogni previsione più otti-
■ atfoa orci e rima-fa ùl di sotto della realtà:
t-'ti i niig'iari n.s’ri cultori dei duo messe
hanno risposto prontamente, capi, sar-en’tì ed
Int lligsir. mr/è al! amp lio da noi lanciato:
dii maestri dei protiem. alle giovani promesseli
SCACCHI.
Persino una dello noslra glorio italiane, uno
dei nostri più vecchi compositori, Antonio Cor-
tina, ci ha inviato dodici composizioni. Ogni
giorno chrt passava ora un nuovo nomo illustro
cho ai aggiungeva alla copiosa schiera, dei
partecipanti. I problemi ordinati 0 ricopiati
sono stati trasmessi al giudice, Sig. Alberto
Mari, trascurando nell’invio lo composizioni
ovidontemento inferiori, quelle demolitili 0
quello insolubili; in complesso i problemi rite-
nuti degni dì considerazione sono i seguenti:
Cesare Cortassa (Milano), 1. Angelo Rinaldini
(Raggio Emiliai, 1. Giorgio Gnideìli (Laveno),2.
Giulio Posinoli ni (Ascoli), 12. Duo ne segui ecc.
(anonimo), 2. Giampietro Viganotti (Arona), 2.
Alfredo Biolò (Bari), 1. Guglielmo May (To-
rino, 2. Luigi May (ToriiiO),-4. Eugenio Pas-
serotti (Veneto), 1. Antonio G. Corrias (Sas-
sari), 12. Riccardo Bedaolli (Milano), 2. Gia-
ciuto Vassallo (Torino), 4. Antonio Dottacela
(Cannerò), 1. Mario Triulzi (Roma), 1. Totalo, 48.
. Sono dunque 48 composizioni che noi andremo
'pubblicando appena il giudizio del Sig. Mari
[sarà pronto, giudizio che assegnerà tre premi
e tre menzioni, so puro il valore dello compo-
!sezioni non richiederà di aggiungere qualche
[altro premio, cosa cho non ostacoleremo certo.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi dol-
■ l'illustrazione Italiana, al Sig. Morelli-Pa-
1 dalli, in Milano, Via Visconti, 10.
Intarsio.
XXX **** XX * X
Melodi soavi d'ebbrezza molconte,
Strappate (lall’avpa, da conto mandòle,
Dolcezze di trilli nell’ora del solo
Che naufraga ai monti di porpora e d’or,
Vói siete Falena potente
Rapita all’amplesso del pronubo Amor!
Melodi scavi, commosse e giulivo.
Degli nlbidi avori strappale a! ceselli,
Sintetiche forze di fascini belli.
Centrasti di nenie, sorrisi c dolor,
Dell'arto voi s'ofo Io vivo
Scintille o del gonio pregiato il tesori
La vaga canzone di ritmi languenti
Ai candidi marmi eleva il'troviero;
Sospira la bella nel cupo maniero,
Ne implora Io sguardo, la chiama dol cor;
Son dolci melodi tossenti
I sogni del tempo, dell’onima in fiori
Carlo Galeno Costi.
Sciarada.
L’AMOUR (TEST TOUT.
L’anima mia, per te. ora si perde
In un maro di giubi'o fremente;
E, quantunque mi trovi compre al verde,
Scherzo ognora c discorro ga’amonte.
Ma prima ch’io t’amassi, 0 mia beltà,
Quanta diversità l
Il Calvo di Venezia.
Honovorbo. 'a*13>
VITREA.
Il Calvo di Venezia,
(□ambio di lettera.
ALLA BIENNALE DI VENEZIA.
Una casetta rustico, un agnello
ai piè d un molrte,
0 in fondo, sopra il querulo ruscello,
arcuato un ponte.
Il Calvo di Venezie^.
ÙT7" Per quanto riguarda i giuochi, eccetto
fer gli scacchi, rivolgersi al Sig. 0. Ga-
ono Coati, Palazzo Falier, 2008, Venezia.
Spiegazione dei giuochi del N, 37,
Mono verbo.
LÀ C’ È RT IN 0.
Frase anagranmata.
Noo-Sem-Cam-Jafet: - A. 0. femmine caste.
Falso diminutivo
PREDA - PREDELLA.
Crittografia Dantesca.
CIÒCHEKONMUORE E CIÒ CHE PUÒ MORIRE.
ScrAHADA-
GRAN - DEMENTE.
L’AMERICAN EXPRESS
COMPANY S. A. I.
da MIGOHE & C. MILANO, Via Orefici e dai farmacisti, profumieri e droghieri.
vende biglietti ferroviari, passaggi vapori
e aeroplani, provvede ad un servizio turi-
stico completo sotto ogni rapporto.
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La vera FLORELINE
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IV1IGONE & Oi
DIGESTIONE PERFETTA
cgd l’uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
MANTOVANI
........VENEZIA ---------
id«operabile rimedio contro tutti I disturbid 1 stomaco
TRE SECOLI DI SUCCESSO
^^^Aptrit vo o digestivo senza
i‘va!-. Prendesi sola o con
Bitter, Vermouth, Amer'cano. ty. 'df*?
Attenti alle numerose
contraffajioni.
Ei,get. «empie il vero Amaro
Mantovani in bottìgiie farete!*
tata e tei marchio d» fabbrica ù|
ROMA - GENOVA - NAPOLI
HAIR’S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.u
PreparazionedelChimicoFarmacietaA. Grassi, Brescia
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«inatte
L' I L L U S T R A Z I O N E ITALIANA
313
314
___
dell ALFA ROMEO
E. S. SPORT 20-30 HP
PNEUS PISELLI
______
CIRCUITO Di BRESCIA
«......................una “performance „ senza precedenti in Italia
ed altrove per campioni del bel sesso...............................»
donna MARIA ANTONIETTA AVANZO
alla media oraria di Km. 107,100
si aggiudica con superba regolarità e resistenza la
COPPA DELLE DAME
___
___________________
-------------------- Km. 432 -------------------________________
Alla prova del chilometro lanciato il CONTE CAISELLI raggiunge la velocità
di Chilometri 138,461 all'ora, stabilendo un nuovo record delle macchine d’
sene*
Benzina LAMPO Olio VEEDOL
Società Anonima Italiana Ino. NICOLA ROMEO & C. - Milano
...	FILIALI: ROMA. via del trìtone. 125 - NAPOLI, corso Umberto i 179
L ' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
MEDAGLIA D ORO, MINISTERO A. I. E C. 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXt LLES 1910
GRAN PREMIO. TORINO 1911 - MEMBRO DEL GIURI. LICNE 1914 - FUORI CONCORSO SAN FRANCISCO 1915.
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
GOERZ
APPARECCHI FOTOGRAFICI DI PRECISIONE
CON OBBIETTIVI DOPPI ANASTIGMATICI GOERZ
NUOVI MODELLI IN VENDITA PRESSO I /A1GLIOKI NEGOZIANTI
CATALOGHI GRATIS
SODATO ROSSI
Rappresentante deH’Optische Anstalt
C. P. GOERZ
ALtiengescIlschaft - Berlir-Fricdi rau
MILANO
Via Serbellonl, 7
fra le migliori Acque da Tavola
e> di indiscutibile valore terapeutico
Piacevole al palato e tene tollerata dallo stomaco, nel
quale corregge la tendenza alle fermentazioni anormali
ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICELLA
Proprietà VITTORIO BORGHI
Via Castiglione, 8 - BOLOGNA
LAME
per tutte
Cartiere - Arti Grafiche
- Legnami - Pellami -
Coltelli circolari - Cesoie
industrie
Sola fabbrica specializzata
FORNITORI R. GOVERNO
t.’uova fabbricazione accurata in acciaio
martellato, accoppiato e temperato con
processo speciale
Officine P. SALETTI & C. - s. j. - Torino
Corco Eeglna Margherita. 46
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
la MOTO GARELLI
3 HP h 2 cilindri h senza valvole h a catena
(Gomme
Hutchinson)
(Gomme
Hutchinson)
continua la serie dei suoi trionfi nel “Gran premio d'Italia,, e nel
“Circuito del Sestrières,, battendo anche il record di categoria nella salita.
SOCIETÀ ANONIMA MOTO GARELLI - MILANO
Stabilimento: SESTO SAN GIOVANNI Casella Postale 287
SOCIETÀ ANONIMA
COSTRUZIONI MECCANICHE NAZIONALI
Automobile C. Al. N. 20 HP carrozzato ballon smontabile
(PN E LIMATICI PIRELLI)
SEDE: MILANO - Via Fatebenefratelli, 19 «=> Telegrammi: COMENA - Telefoni- 3o
OFFICINE: PONTEDERA (Pisa)
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IL VI CENTENARIO DELLA MORTE DI DANTE - 14 settembre.
La r o m da bel Dm> o l’o età i a R a v e a a a.
L’ I L L L’ S T R A Z I O N E ITALIANA
Entro u corrente mese inizieremo la pubblicazione di
VERSO IL MARTIRIO LA VITA DI NAZARIO SAURO "fìnora^l'onosciidi^riprodotti ‘in fac - slmile ■
INTERMEZZI’
Hischerie. - La libertà e la disobbedienza.
Un buon esempio.
Ho letto di quel biscazziere che, festeg-
giando non so quale ricorrenza felice
della sua vita, ha voluto esser salutato dalla
marcia reale. Altri stupisce; io no; anzi, se
qualche meraviglia ho da esprimere, è che
quelTinclito professionista si sia contentato
di farsi squillare e trombonare l’inno d’ima
dinastia di re costituzionali, soggetti anch’essi
ai limiti della legge. Il biscazziere in Italia,
non conosce seccature di questo genere; fa
lecito d’ogni libito; vive tronfio, con bella
pancia, grossi sigari odorosi in bocca, fronte
altera e severa da re assoluto. Costruisce,
non opere pubbliche, non monumenti eterni;
ma Casini da gioco brutti e fastosi; ammette
una Camera e un Senato perchè i deputati
e i senatori amano spesso il tavolino verde,
e sanno placare prefetti e questori quando
costoro, ogni tanto, hanno cinque minuti (oh
non più di cinque minuti!) di bizze; sanno
che il mestiere che esercitano è proibitissimo;
ed essi se ne infischiano; e aprono sale e
sale, tutte scintillanti di lumi, e lustre, e stra-
ricche di stucchi, di escrescenze di bronzo.
Operano per lo più di notte, ma, si può dire,
anche di notte, sfacciatamente alla luce del
giorno. Tutti sanno chi sono: la loro ospi-
talità è offerta a tutti; ogni sera dànno rice-
vimenti dove c’è folla. Di tanto in tanto qual-
che povero delegatuzzo ingenuo si rompe il
capo per trovare un modo difficile di pene-
trare là dove penetrare non è che troppo fa-
cile; sequestra pochi gettoni, scrive sul tac-
cuino qualche decina di nomi; e quando la-
scia il luogo dove ha interrotto un gioco in-
fernale, crede di aver reso un buon servizio
alla morale, e invece non ha reso che un
cattivo servizio a se stesso; che, presto, il
biscazziere lo farà sbattere giù in qualche
paesello malarico a scontare la sua impru-
denza. Due giorni dopo le sale sfavilleranno
ancora di lumi; saranno gremite d’un nu-
mero limitato di furbi e d’un numero illimi-
tato di merli. E il biscazziere, fumando i suoi
dolci sigari, guarderà quelle moltitudini che
si pelano a vicenda per lui, perchè egli pro-
speri perchè egli si teufteufeggi in automo-
bile, e galleggi opulento sulla crisi d’ogni
ricchezza, perchè egli possa dimostrare che
è stupido lavorare, che è inutile avere in-
gegno, che è una grossa ingenuità avere de-
gli scrupoli: che con un po’di cinismo, di
spudoratezza, di insensibilità si possono fare
quanti danari si vogliono. Ecco perchè quel
biscazziere dell’inno reale, che sprezza i di-
vieti, non ha rimorso del male che fa, che
vale più dei prefetti e dei questori, che non
teme la pubblica opinione, anzi la sfida, che,
quando non corrompe di proposito, cor-
rompe per gli effetti del suo turpe mestiere,
ecco perchè, dico, quel biscazziere aveva di-
ritto a un inno barbarico da despota : mu-
siche faraoniche o babilonesi, degni del suo
ruvido sopracciò e della sua rapace immo-
ralità.
Si dice che il Governo inedita di permet-
tere le case da gioco. Notizie mie particolari
mi farebbero credere falsa la notizia; inven-
tata forse dai padroni di bische per tener !
titubante l’autorità di Pubblica Sicurezza. Ma ’
assieme a questa diceria un’altra ne corre; ’
il gioco verrebbe — naturalmente — tassato i
con energia; e parte del gettito di questa !
tassa andrebbe ai mutilati di guerra. Io penso I
che i mutilati insorgerebbero contro chi fa- j
cesse sul .serio una simile proposta. L’Italia I
per fare il suo dovere con chi ha combat-
tuto e patito per lei non può c non deve
raccattare i soldi rotolanti giù nelle fogne.
Non è vero che il danaro non olet; lo ha
detto, pare, Vespasiano, e ha detto una stu-
pidità; lo dicono i biscazzieri perchè a loro
fa comodo; ed è l’unico pezzetto di storia
romana che essi conoscono. Il danaro, quando
ha origini sporche, puzza : e i mutilati non
accetteranno lo spurgo delle bische. Ahimè,
se fosse proprio vero che il giuoco sarà pub-
blicamente permesso; che tutti i casini che
pullulano sulle spiaggie e sui monti saranno
benignamente riconosciuti dalla legge, dive-
nuta peggio che mezzana, sarà perchè tutti i
Governi saranno stufi di fare la brutta figura
che stanno facendo, incapaci come sono di
colpire un mazzetto di grossi biscazzieri, che
è assai se saranno venti, dei quali tutti sanno
i nomi.
Se tutta la forza dello Stato non può far
nulla contro un manipolo di biscazzieri, se,
davanti alla loro ostinata protervia lo Stato
deve cedere umiliato e limitarsi a tassare i
giocatori non i biscazzieri, vien fatto di do-
mandarsi se non varrebbe la pena di abolire
tribunali, guardie, eccetera, e proclamare
questo codice semplice semplice:
.Articolo unico: tutte le
permesse.
porcherie sono
ci è stato un po’
guardie regie. 1
corteo per non
A Roma l’altra settimana
di tafferuglio tra cattolici e
cattolici volevano sfilare in
so bene quale corso; l’autorità l’aveva proi-
bito; il corteo tentò di passare lo stesso; e
così ci fu un po’ di mischia. Non pare che
le quattro o otto, o forse anche sedici basto-
nate corse avranno delle conseguenze. Tanto
meglio.
Ala ini vien fatto una volta di più di do-
mandarmi: per quale ragione, in un paese
come il nostro, dove le sopraffazioni poli-
ziesche non sono possibili, dove a tanta luce
e a tanto rombo di pubblica opinione gli ar-
bitri insensati e cocciuti verrebbero denun-
ciati e annullati in un momento, tutte le
volte che una guardia regia viene piantata
in un canto di via. con una consegna, sem-
bra — non solo ai partiti sovversivi — ma
anche agli altri, il colmo della bella e pura
libertà cercare di sbatterla via dal suo posto,
di schernire e colpire in lei la consegna che
ha ricevuta?
Il corteo non doveva essere vietato? A me
pare che, in questi momenti, sino a che l’I-
talia non sia tutta bene pacificata, sia utile
proibire tutti i cortei. Con l’acre spirito di
fazione che soffia, ogni folla che passa accla-
mando, empie di deprecazioni colleriche le
bocche degli avversari ; e sappiamo per prova
come facilmente dagli «evviva e gli abbasso»
si passa alle legnate, e a quello svago fre-
quente oggimai che è il tiro alla rivoltella.
Ma il punto non è questo: io voglio ammet-
tere che il corteo sia stato senza ragione vie-
tato; voglio ammettere che questa proibi-
zione potesse dar luogo a fondate proteste,
a stupendissimi articoli nei giornali; a di-
scorsi archilochei alla Camera: magari a un
rovesciamento di ministero. Ma poiché l’ese-
cutore degli ordini, il tutore dell’ordine è la
guardia regia che non costituisce il grano
d’un cordone militare per suo proprio svago
personale, la sua consegna, o giusta o in-
giusta, deve essere rispettata.
Che i partiti che vogliono sfasciar Io Stato,
nza agli.... sgherri della
ma che grosse folle di
al sovvertimento, trat-
gente che non anela
tino gli umili tutori della quiete pubblica,
come li tratterebbero i comunisti più accesi.
questo a me pare supremamente irragio-
li croie.
Lasciamo
in ogni
modo, da vedere se la grande gioia che può
ire andar vociando in nulle per una via,
possa compensare il dolore che dii una sola
està ammaccata; lasciamo stare che le idee,
i programmi, gli entusiasmi, le fedi non
muoiono soffocati se anche non scorazzano
come barberi per una città; lasciamo stare
che è per lo meno fanciullesco intender cosi
■illa lettera questa parola gonfia di spirito po-
tente che è libertà; lasciamo stare tante altre
cose: e limitiamoci a tener conto dei pessimi
frutti che dà, e ha sempre dato, e darà sem-
pre la disobbedienza sistematica, la piccola
disobbedienza, la disobbedienza che chiamerei
fanciullesca. A conti fatti per una volta tanto
che l'ordine pubblico ci dà fastidio, il mede-
simo ordine pubblico ci giova e ci piace al-
meno tre o quattro mila volte. Sì, è più utile
rispettarlo anche con nostro disagio. E rom-
pere un cordone di guardie, non vuole poi
dire esser colleglli di Catone che
.... libertà va cercando ....
?
Gabriele d’Annunzio non ha commemorato
Dante. Ha dichiarato di non sentirsene de-
gno. Fatto singolare ai giorni nostri, poiché
non c’è nessuno che non si senta degno e
capace di fare le cose più sublimi. Navi-
ghiamo da qualche anno in un tale mare
gonfio di rumorosa immodestia, che a sentir
Gabriele d’Annunzio dire queste parole di
religiosa umiltà, si prova un senso di ristoro.
Posso assicurare che ci sono invece nu-
merosi altri scrittori — tutti, naturalmente,
più grandi di Gabriele d’Annunzio, che non
solo si sentirebbero e si sentono degni di
commemorare Dante, ma anzi sono piuttosto
disposti a esaminare se Dante inerita che
essi tramandino alla posterità il suo nome
legato con il loro. Una volta, quando in ge-
nerale si aveva il buon gusto di aspettare
che le lodi venissero dagli altri, qualche bella
iattanza un po’ bluffistica e un poco moschet-
tiera, qualche autoproclamazione di gran-
dezza, poteva fare un certo effetto; era un
modo trovato da qualche impaziente per at-
tirar su di sè l’attenzione: ma adesso la po-
vera attenzione non sa più da qual parte
voltarsi; i moschettieri sono più abbondanti
dei ciclisti; tutte le candele — persino i moc-
coletti.— si dichiarano fari. E con tanti fari,
ah ! Signore Iddio, come si va a letto all’o-
scuro! Ormai non c’è libercolo, o pittura, o
scultura che non sia un capolavoro; beato
quel capolavoro che riuscirà ad essere sem-
plicemente un libro, o un quadro, o una
Senera^e sono le repubblichette del
Sud America dove mancano i soldati, i sobrii,
forti, utili soldati; e abbondano invece i ge-
nerali con sventolanti piumaccioli sulla lu-
cerna, e grosse patacche di similoro sul petto.
Nelle nostre.... arti belle, ci sono molti di
quei generali, di quei piumaccioli, e di quelle
patacche.... *
Nobiluomo Vidal.
Vi rrl* 1.™!'0 numero speciale dedicato al
I CENTENARIO DELLA MORTE DI DANTE
avuto rapidissima [ortuna Messo in vendjla
! j e>>1 rt’non ne rimangono ormai disponi-
bili che pochissitniesemplori avidamente dispu-
, ■,'a‘ co"e-‘onisti e dagli studiosi dei Poeta
dl,mJ,a °'"C ,lel‘l,lale certo spetta il merito
il !,■ ila ■° success°‘ noi nondimeno rimane
in lori ""°t coml,,ac''ncnl0 di aver contribuito
onora r, l,ol,ola'o ad un tempo, alle
di averL t >ir ' '■ Cen,enario Dantesco e
risbon / ■ roVa ° CO5‘ pronta e così unanime
m i em ^e ,^blÌCO- A Corra<^ Ricci *
dico tu rollaboratori del numero, il me
SCI ATI C A ““ * «
L’ I LLUST R Z I O N E ITALI A N A
J2I
I RESTAURI DANTESCHI DI RAVENNA.
t l'otografie Piero Bezzi.)
I nuovi cancelli di Umberto Belletto per il Recinto Dantesco.
Particolare dei ferri di Umberto Belletto.
La campana Bona del concerto di
San Francesco col ritratto di Dante.
Le campane di San Francesco : Petrus, Maria, Bencdictus,
Margarita (dono della Regina Madre) e Bona,
Il restauro del Palazzo Comunale (arch. A. Annoili, fregio rii Adolfo De Carolis).
Particolare del fregio di A, De Carolis.
L* ILLUSTRAZIONE ITALIANA
LE FESTE PER IL VI CENTENARIO DELLA MORTE DI
(Fotwfrtìfie Piero Rezzi.)
DANTE a RAVENNA.
La campana d’argento dono dei Comuni d’Italia issata sul campanile di San Francesco.
I gonfaloni di Ravenna, Firenze
e Roma esposti a Palazzo Venezia.
Alla stazione di Ravenna all’arrivo dei treni speciali.
11 r>en. Rara inaugura la Mostra di Fiori-frutticultura.
La
.Mostra di Fiori-frutticultura
nel Chiostro di Santa Maria i„ port0.
L' 1 1. L US T R AZIO N E I T ALI ANA
LE FESTE PER IL VI CENTENARIO DELLA MORTE DI DANTE A RAVENNA.
1 gagliardetti liumani nel corteo nazionale.
Le bandiere s’inchinano davanti alla tomba di Dante.
Il pellegrinaggio nazionale muove da Piazza Vittorio Emanuele per la tomba di Dante 11.» settembre;.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Z in fiuen z a del In vi Ih ggìatura sulla s feria.
I n ispettore degli scandali diplomatici.
Roma, settembre.
Tornando in città da spiaggie e monti è
una civetteria di prammatica il vantare
i pregi della propria villeggiatura. Metà del
piacere delle vacanze è costituito dal pren-
derle: e l’altra metà dal discorrerne.
Roma comincia a risuonare di queste con-
fidenze. L’utilità della villeggiatura ritrova
una celebrazione che fa ripensare alle smanie
entusiastiche di certi personaggi goldoniani.
Ma senza voler offendere l’amor proprio di
nessuno dei reduci si può giurare che la
villeggiatura più utile è quella che alcuni
senatori e deputati hanno fatto nell’Alto Adige.
Succede raramente che la conclusione di un
soggiorno in montagna sia una discussione
politica in parlamento: ma il governo prov-
vederli saviamente a prepararsi ad una radi-
cale riforma della politica sinora seguita nel-
l’Alto Adige, perchè i deputati e i senatori
reduci da quelle balsamiche aure hanno
un’aria quanto mai pugnace e sono risoluti a
non tollerare più oltre ciò che definiscono lo
scandalo della nostra insipienza amministra-
tiva nelle province atesine. I senatori, spe-
cialmente, sembrano intenzionati a chiedere
la testa del governatore on. Credaro e quella
dell’on. Salata, capo dell’ Ufficio centrale per
le terre redente, senza riguardo al fatto che
si tratta di due loro colleghi a Palazzo Ma-
dama. Il senatore Salata deve aver presagito
il pericolo perchè ha preso il treno e si è
precipitato a Trento ad ammansare gli ita-
liani di lassù.
Tutto questo sommovimento ed allarme
prova una volta di più che l’Italia è un paese
eminentemente parlamentare, dove nulla conta
sinché il parlamento non si muove o accenna
a inuoversi. Gravi giornali, non sospettabili
di furori nazionalisti, già da un anno anda-
vano documentando e le mire dei pangerma-
nisti, e la tracotanza del Deutscher Verbande
la pusillanimità incredibile del governatore e
degli amministratori italiani nell’Alto Adige.
Nè il presidente Giolitti. nè S. E. Salata si
erano minimamente scossi a quelle rivela-
zioni documentate di giornalisti prudenti e
infinitamente più esperti in questo genere di
inchieste di quello che possano esserlo dei
parlamentari in villeggiatura. Ma fortunata-
1ne.11 te per l’Italia la pubblicità degli alberghi
della Mendola, di Merano e Bolzano ha at-
tratto lassù una dozzina fra senatori e depu-
tati: e il corso degli eventi sembra destinato
a cambiare. Sarebbe bastato che questa doz-
zina di scopritori ritardatari dell’Alto Adige.
fosse rimasta fedele a Fiuggi e a Vallonibrosa
perchè il governo si credesse autorizzato ad
ignorare l’esistenza di un così grave pericolo
ai nostri confini, com’è quello costituito dal-
l’insidia pangermanista nelle valli atesine.
Ciò che in ultima analisi dimostra eloquen-
temente anche l’utilità delle vacanze parla-
mentari e la loro benefica influenza sui de-
stini d’Italia.
I parlamentari reduci a Roma dall’Alto
Adige ne portano una raccolta gustosa quanto
scandalosa di episodi incredibili della para-
dossale situazione creata nelle province ate-
sine dalla stupefacente paura che i nostri
governanti hanno di governare. Tre anni
dopo il nostro insediamento colà non si è
fatto ancora quasi nulla per dare la sensa-
zione che l’Alto Adige fa parte irrevocabil-
mente dell’Italia: gli austriaci, quando occu-
parono momentaneamente il Friuli, dopo Ca-
poretto, hanno lasciato in dodici mesi più
iscrizioni bilingui di quante abbiamo osato
di affiggerne in trentasei mesi noi che l’Alto !
Adige abbiamo annesso definitivamente al- ;
l’Italia. L’insegnamento della lingua italiana j
non è ancora reso obbligatorio nelle scuole; j
ma, peggio, tolleriamo che le disposizioni <
scolastiche invece che da Roma o almeno da i
Trento, pervengano da oltre confine, da Inn- !
sbruck. II governatore Credaro c il senatore ì
Salata trattano ufficialmente col Deutscher !
Verband al quale conferiscono cosi un rico- ;
nascimento di potenza eh’ è assurdo e anti- {
nazionale : consentono persino a quell’asso- ì
dazione politica nemica di pretendere dai
comuni un’imposta per ogni abitante, desti-
nata a pagare le spese della agitazione anti-
italiana. Ve la immaginate l’Austria trattare
colle associazioni irredentiste di Roma il mo-
do dì amministrare Trento o Trieste e con-
sentire che i comuni da lei amministrati fos-
sero tassati dalla «Dante Alighieri?» Non
c è da meravigliarsi se le popolazioni tede-
sche, di fronte a tanta nostra debolezza, ab-
• biano acquistata la persuasione che l’Italia
< occupa solo «provvisoriamente» l’Alto Adige.
I Anche il ridicolo rispetto col quale abbiamo
: accettato la legislazione austriaca, invece di
! adattarla rapidamente al nuovo stato di cose,
■ contribuisce a farci considerare « ospiti di
passaggio». Un senatore esterrefatto mi narra
il caso di quella padrona di casa tedesca che
pretendeva di licenziare l’inquilino italiano
perchè in occasione della festa dello Statuto
aveva esposto la bandiera nazionale « dato
che le leggi austriache proibiscono ogni uso
della bandiera italiana ».
Il nostro è essenzialmente un errore di
psicologia, dovuto in buona parte alla men-
talità dei due uomini, Credaro e Salata, ai
quali fu rimesso il problema dell’Alto Adige.
Salata, intelligentissimo e competente nelle
questioni adriatiche, reca nei rapporti coi
tedeschi la mentalità degli istriani usi ad al-
learsi con essi contro gli slavi: e non si
rende abbastanza conto della trasformazione
che la situazione ha subito dal 1914 ad oggi.
Credaro invece non ha alcuna attenuante: e
nessuno ha mai capito perchè sia stato pre-
scelto a governare l’Alto Adige e perchè,
dopo tanto malgoverno, venga mantenuto
nella carica. Sotto la clamide del proconsole,
conserva la vecchia e gretta mentalità del
maestro di scuola di quarantanni addietro,
una mentalità di subordinato e di sorpassato.
E una pena che così piccolo uomo debba
rappresentare la più grande Italia.
Un diplomatico, ch’è già rientrato a Roma,
mi ha svolto l’altra sera, al circolo dove viene
a pranzare, un suo curioso progetto di ri-
forma della diplomazia. Egli pretende che
occorrerebbe istituire un posto di ispettore
segreto delle ambasciate e delle legazioni al-
l’estero. Sicuro: per la sorveglianza dei si-
gnori ambasciatori e ministri. Non sono forse
i rappresentanti del paese presso altri paesi ?
Ragione di più per esser sicuri che lo rap-
presentino bene.
Nel candore del mio spirito il dubbio im-
plicito in quella proposta ha gettato un in-
quieto stupore. E dunque necessario sorve-
gliare persino coloro ai quali si affidano così
confidenziali funzioni?
— « Non dirò che sia necessario : ma so-
stengo che sarebbe utile, — ha ribattuto il
mio interlocutore. E non si tratterebbe nep-
pure di una novità, ma piuttosto di un ri-
torno all’antica prudenza. Forse che la Re-
pubblica Veneta, famosa per l’eccellenza della
sua rappresentanza diplomatica, rinunziava a
vigilare i suoi ambasciatori? E quando gli
ambasciatori erano davvero gli agenti perso-
nali di un Sovrano presso una Corte estera
si può giurare che il loro padrone s’infor-
mava minutamente della loro condotta e del
credito che godevano e delle relazioni che
mantenevano, appunto perchè soltanto così
poteva giudicare della loro utilità e della loro
efficienza e rendersi conto se fossero in grado
di rendergli i servigi che sì riprometteva.
Oggi ambasciatori e ministri servono a qual-
cosa di impersonale: un governo dalla esi-
stenza precaria, soggetta alle tempeste par-
lamentari, e la cui vita dura generalmente
da sei mesi ad un anno. Aiutano presidenti
dei Consigli e ministri degli esteri, mentre
i diplomatici restano al proprio posto: come
volete che abbiano molto vivo il senso della
propria soggezione al potere centrale? istin-
tivamente si abituano a considerarsi inamo-
vibili e immuni da controlli.
« Purché si facciano vivi di tanto in tanto
con un dispaccio ed abbiano cura di « emar-
ginare » le pratiche sono sicuri di non avere
noie da Roma. Cosa può sapere la Consulta
di loro, all’infuori di ciò che essi stessi di-
cono? Come può accertare quale sia il grado
di autorità e di considerazione del quale
«realmente» dispongono i vari rappresen-
tanti d’Italia presso i governi esteri e la stima
di cui godono nel mondo sociale e nella stampa
dei vari paesi? Evidentemente
po’ lento di verificare il mag
grado d’efficenza dei nostri diplc
quello di fare il bilancio della
un mezzo un
;iore o minor
rinatici, esiste :
loro opera in
una data mai».-- - c e stabilire
se hanno raccolti più fiaschi che successi.
Ma questo sistema equivale a chiuder la stalla
dono che i buoi sono scappati: e presuppone
che lo Stato (cioè il Governo e per lui la
Consulta) non debba far nulla sino a che un di-
plomatico non abbia combinato qualche grosso
guaio. Purtroppo questo è precisamente il
metodo in uso: ed è pessimo. In vece è di una
cura preventiva che abbisogna la nostra di-
plomazia: non di sanzioni postreme.
« Utile sarebbe che la Consulta sapesse a
tempo se un ambasciatore o un ministro è
veramente adatto a lavorare nell’ambiente nel
quale il caso e quel suo equivalente che è la
promozione automatica per anzianità, I ha
scaraventato. Ci sono convinzioni personali,
tendenze irrefrenabili e circostanze familiari
che costituiscono ostacoli insormontabili al-
l’opera diplomatica in un dato paese e non
fanno danno altrove. Vanno, codeste circo-
stanze, accertate a tempo: e se ne dovrebbe
tener conto nel predisporre i cosiddetti « mo-
vimenti diplomatici », Chi1 dù scandalo, nella
sua vita privata, dovrebbe venir richiamato
all’ordine, trasferito e se recidivo, licenziato.
« Non è molto che la cronaca si è dovuta
occupare d’una scandalosa tragedia nel mondo
diplomatico a Pechino: la più pietosa figura
in essa fu quella del ministro plenipotenziario,
marito della protagonista, al quale spettò
l’amarezza di dover riferire telegraficamente
al ministero degli esteri le accuse di omicidio
che pesavano sulla moglie. La tresca che
venne universalmente proclamata dal dram-
ma, era nota in tutti gli ambienti diplomatici
della capitale cinese: la dolorosa patologia
della signora era conosciuta in tutti i circoli
mondani di Roma. Ala « ufficialmente » la
Consulta doveva ignorare tutto e tollerare
che un rappresentante ufficiale dell' Italia
nell’Estremo Oriente vivesse lambito dallo
scandalo....
« Nei salotti romani è stato argomento di
salaci commenti la ritrosia della moglie d’un
altro diplomatico a raggiungere il marito
nella sua sede, mentre nessun sospetto do-
vrebbe attingere la moglie di Cesare. E in
una austera capitale estera sono anche più
salaci i pettegolezzi che si susurrano attorno
alle vicende intime di un diplomatico che
avrebbe presentato come figlia una signorina
che non è precisamente legata a lui da vin-
coli di sangue....
« La Consulta ignora ciò che tutti sanno: lo
ignora «ufficialmente». Ma se quello che voi
ed io ci diciamo all’ora del caffè, fra un si-
garo e una sigaretta, fosse registrato nel
rapporto ufficiale di un « Ispettore delle Am-
basciate e Legazioni », non vi pare che le
cose muterebbero aspetto ? »
Petronio.
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i: I L L U S T R A Z I O N E I T A L I A N A
LE FESTE PER IL VI CENTENARIO DI DANTE A RAVENNA.
Al centenario dantesco I’Il-
LUSTItAZIONE ITALIANA ha
dedicato un numero spe-
ciale, del cui successo parlia-
mo in altra parte del giornale.
Facciamo in questo numero
la cronistoria fotografica delle
feste commemorative svoltesi
di questi giorni a Ravenna in
onore del Grande Poeta, feste
di un carattere più che citta-
dino, altamente nazionale.
La prima giornata — li set-
tembre — è stata dedicata al-
l’esercito, con la consegna della
corona di bronzo, che ha dato
luogo a un imponente corteo
patriottico e a ispirati discorsi
del gen. Sani, e dei sindaci di
Roma e di Ravenna.
Una cerimonia commovente
e solenne è stata quella del-
l’inaugurazione della campana
d’argento offerta coi contributi
di tutti i Comuni d’Italia. La
campana, alta un metro e mez-
zo, larga alla bocca centodieci
centimetri, del peso di sei quin-
tali, è disegnata da Duilio Cam-
bellotti e fusa dal Lucienti.
Ideatore di questa geniale for-
ma di omaggio è stato Guido
Biagi, presidente della Società
dantesca, il (piale è stato in-
vitato a dare il primo tocco.
All'omaggio dell’esercito e
dei fascisti, è seguito nei giorni
successivi l’omaggio della folla
che ha piegato gli animi e i
vessilli alia tomba del Grande
Italiano. Nella piazza maggiore
si è rinnovato lo spettacolo del
primo giorno delle feste: una
selva di bandiere e di gonfa-
loni, fra cui quelli dei rappre-
sentanti delle terre redente.
Re Vittorio Emanuele ha reso
omaggio al Poeta inviando al
sindaco di Ravenna il seguente
telegramma :
« Con cuore di Re e devozione
di italiano, depongo sulla tomba
di Dante, vegliata dalla fede della
forte Ravenna, custode degna, il
lauro perenne, oggi che l’Italia dopo
un’attesa di secoli si riassiede vitto-
rioso nei confini da Lui divinati ».
La mattina del 12 settembre
dal campo Olivari di Ghedi
sono partiti in volo tre avia-
tori che già appartennero alla
squadra del Carnaro recando
ciascuno un sacco di foglie
di lauro raccolte da Gabriele
d’Annunzio per la tomba di
Dante, col seguente messag-
gio del poeta-soldato al sindaco
di Ravenna:
« Al popolo di Fiorenza che ini
faceva il grande onore di insistere
La corona di bronzo ed argento niellato, opera di Lodovico Pogliaghi,
donata dall* Esercito per la tomba di Dante.
Il leggìo in argento e diaspro offerto dalle scuole della provincia di Forlì
per la tomba di Dante (opera di Lodovico Pogliaghi).
perchè in commemorassi la morte
di Dante dalla Loggia dei Lanzi.
dall'ombra del Perseo mozzature, io
risposi : « Non son degno E così
risposi non per falsa umiltà ma per
sentimento profondoepi<».C«»l mede-
simo sentimento io mando al popo-
lo di Romagna la medesima paiola.
« Può la razza dura <• Concisa di
Francesco Baracca non compren-
dere questa necc-sità di silenzio e
di solitudine? Mi eia offerta una
ringhiera comunale, tome in quella
Fiume che parve alla mia aridità
di vita una città di vita. M'cra of-
ferto l’arcngo per uno dì quei vasti
dialoghi fra la voce dello spirito
c il clamore del numero, che fu-
rono l’aspra musica della disperata
impresa. Ma si può oggi senza umi-
liazione parlare di destine» a una
radunata di uomini liberi e non indi-
care la mèta estrema e non condurre
a quella le volontà impazienti ?
* Mi voglio umiliare dinanzi al-
l’Eroe sdegnoso ma non dinanzi
alla Bestia trionfante. Come fui
nella trincea e nell'assalto com-
battente senza nome, tra combat-
tenti senza nome, così vorrei es-
sere oggi pellegrino oscuro fra
gente, assorta, e davanti alla pietra
e all’ombra sentir tremare in se-
greto il mio cuore e la mia piaga.
«Non me concesso, e me ne dol-
go, Resto prigioniero del mio cruc-
cio, schiavo della mia azione. E ho
meco i miei aguzzini fedeli. Ma che
monta ? Ecco i lauri che voi mi do-
mandaste, o cittadino di Ravenna
primo e nobilissimo. Ne domanda-
ste tre sacelli. Ecco i tre sacelli di
tela incombustibile che serrano una
fiamma dèlfica noti apparente se
non agli iniziati. « Inclusa est fiam-
ma ». Li abbiamo colti per tutta la
riviera occidentale da Salò a Ma-
demo, da (ìardone a Gargnano. Li
abbiamo scelti a foglia a foglia.
lungo il chiaro dominio agognato
da Cangrande. Tutte le foglie sono
intiere e perfette. Corone sfrondate
alla corona perenne.
« Tre miei compagni celesti, che
appartennero già alla gloriosa squa-
dra del Carnaro. portano per l'aria
le tre some votive. Onorateli, sono
tre belle giovinezze d'Italia, sono
tre principi dell'ala, lo resto con la
mia tristezza paziente fra quattro
mura straniere; e guardo dalla mia
finestra laggiù, contro il cielo folto
che balena, il titanico Dante di Ma-
nerba.
« Or è due anni, a quest’ora, nel
cimitero di Ronchi culmo di fanti,
sentivo i morti rivivere dalla mia
febbre coraggiosa. In un altro ci-
mitero non meno fertile, nella do-
lina carsica di Cosala, sento sta-
notte rivivere i mìei morti delle
Cinque Giornate. I na madre di
Romagna, una madre di uccisi o
di mutilati, una delusa madre sen-
za pianta, sparga al vento marino
un pugno di queste fronde in glo-
ria di quel sacrifizio che l'implaca-
bile Dante del Carnaro assunse nel
suo Paradiso ».
I tre succhi di lauro raccolti sul Renaio, inviati da Gabriele d’Annunzio per via
aerea con un messaggio che il Sindaco di Ravenna lesse sulla tomba di Dante.
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RAVENNA: LA CORONA DELL’ESERCITO PER LA TOMBA DI DANTE - 11 settembre
(Fotografie Piero Rezzi.)
I vessilli ed i valletti di Ravenna, Firenze e Roma, in attesa delle rappresentanze dell’Esercito.
11 generale Sani con un vibrante discorso consegna la corona al Sindaco di Ravenna
(A destra del gen. Sani il contrammiraglio Pepe, rappresentante la Marina).
La corona di btonzo esposta al pubblico.
L’ ILI.UST R A Z I () N E ITALI A N A
RAVENNA: IL PELLEGRINAGGIO DELL'ESERCITO E DELLA MARINA ALLA TOMBA DI DANTE - 11 settembre.
(Fotof/rafic Piero Pezzi.)
La cavalleria e i reparti d'assalto.
Lo schieramento e la testa del corteo in Piazza Alighieri.
! reduci garibaldini.
328
L' 1 L L «STRAZIO N E I T A L I A N A
L’ ILLUSTRAZIONE I T L I A N A
32<j
MILANO: IL SOLENNE INGRESSO DEL NUOVO
ARCIVESCOVO, CARDINALE ACHILLE RATTI - 8 settembre.
II corteo sbocca in piazza del Duomo. (Fot. Mario Fondelli.)
Anseimo.
L’enorme folla di popolo in piazza del Duomo.

L’ I 1.1. I’ S T R A Z I O N E 1 T ALIA X A
RAFFAELLO E ALTRE LEGGI,
kj sole categorie, i critici d’arte, distinguen-
doli in profeti ed apostoli : Winckelmann (al-
meno fino ad un certo punto) e Vasari, ad
esempio, rispetto al neoclassicismo e al mi-
chelangiolismo, peggiorato in manierismo —
non saprei a quale categoria assegnare Ugo
Ojetti, che, a malgrado di quel-
l’aria scanzonata di cui spesso si __________
compiace, ha e sempre più prende
ogni giorno del profeta e del-
l’apostolo a un tempo. E ciò sia
detto senza il minimo d’ironia.
Mi spiego. L’Ojetti, con quel-
la acutezza e quella prontezza
che gli son proprie, subito dopo
nostri artisti, giovani e giovanis-
simi, una indefinita e confusa
tendenza — quindi tanto più sin-
cera — a tornare ad una tradi-
zione schiettamente e puramente
italiana, dopo i tentativi ultra-
post-impressionistici, cubistici e
futuristici. E mentre aveva pa-
zientato ed atteso che sopra tutto
cubisti e futuristi finissero di bal-
bettare e cominciassero a met-
tere assieme almeno qualche fra-
se comprensibile, rotti gli indugi
che cinque anni di guerra ren-
devano ormai impossibili, ha su-
bito vólto la mente alla nuova
tendenza, cercando di discipli-
narla. Da apostolo a profeta : del
resto anche il neoclassicismo, è
provato, esisteva prima che il
VVinckelinann lo codificasse.
Di questo atteggiamento son
prova le più tra le pagine del
suo volume: Raffaello e altre
L’Ojetti, come molti di noi, è
nato e venuto su in pieno im-
pressionismo ; quando bestem-
miar Raffaello era di moda, e di
buon gusto sputar sugli accade-
mici, da Appiani in poi; quando,
almeno a parole, si sbraitava a
dritto e a rovescio di vero, di
piena luce e di tutto sole; quan-
do sembrava non avesse grazia
che la pittura di paese, e la figura
a malapena la si sopportava nella
decorazione, mentre anche il ri-
tratto doveva rendere una im-
pressione fugace, d’un attimo.
Tutto questo a parole, ben inteso: che a fatti,
davanti allo stesso pezzo di paese quattro
mac-chiaiuoli facevano quattro cose diverse
quasi da non riconoscerle; il Fattori dipin-
geva i suoi quadri nello studio; e il Signorini
rimproverava al Borrani di copiare il vero.
Per tutto questo, tanto più c’interessa nel-
l’Ojetti tal fervore per la nuova tendenza,
che, almeno nei massimi principi, codifica
chiaramente e decisamente:
«< 11 pittore deve rendere l’ideale visibile e
tangibile quanto il reale. L’ideale in arte non
è nebuloso e approssimativo ».
« Dopo tanti anni di movimento e di con-
vulsione, restituisci alla pittura il riposo, la
serenità, la stabilità ».
<» Il paesaggio in pittura è uno schiavo; il
padrone è l’uomo. Noi moderni, per bontà
e sottigliezza d’animo, appena liberati gli
a liberare quest’acro schiavo dipinto. .Moda
2 Ugo Ojetjj, Raffaello e altre leggi. — Milano,
Tre ve?;, L, 7,3o.
romantica e passeggera. Il paesaggio c ri-
masto un liberto che anela a tornar servo
come la sua natura indelebile. Pittore è l’uo-
mo che sa con l’arte sua creare un uomo. Il
resto è accompagnamento ».
« Fuggi ormai nei tuoi dipinti la piena luce
del sole che è la morte del colore. Torna ad
amare la luce tranquilla e diffusa dell’alba
che si fa aurora» (Leonardo preferiva quella
del tramonto che si faceva crepuscolo).
« Considera il ritratto del Castiglione, del-
l’Inglìirami, dell’Altoviti, di Leondecimo. E
torna a convincerti che un ritratto deve raffi-
gurare un uomo, non l’attimo di un uomo».
Così l’Ojetti, celebrando originalmente il
centenario di Raffaello, tornava e richiamava
alla tradizione italiana, reagendo all’impres-
sionismo d’origine forestiera anche nei mac-
ugo oJErri.
citiamoli, che, pur molto facendo da loro,
s’erano mossi però dai francesi del ’3o.
E questa reazione all’impressionismo la ve-
diamo anche dove meno si credeva, solo dieci
anni sono, trovarla: in Cézanne, ad esempio.
Lo si considerava piuttosto un continuatore
che un oppositore dell’impressionismo, men-
tre cosi ne definisce acutamente la missione,
l’Ojetti: « Trarre fuori dal polverone dell’im-
pressionismo gli elementi plastici e i sodi
volumi della realtà ; ridare all’arte questo
ideale primitivo o meglio antico della sem-
plicità ponderata, delle masse definite, dei
netti contorni, degli spaziati riposi: in breve
della gravità architettonica. Tanto chiaro ve-
deva e sentiva questo ideale che questo pit-
tore di figure così spesso contorte infantili
e risibili osava proclamare, dopo un secolo
di frenesia per la pittura di paese, questo
dogma di salvezza per l’arte: il fine dell’arte
E reazione all’impressionismo puro è an-
che l'opera del Fattori. « La sua vita artistica
è tutta in questa fortunata fatica: ricongiun-
«ersi ai suoi toscani del quattro e dei pruni
del'cinquecento, al di là di tutte le interpo-
ste accademie e ribellioni.... attraverso a mille
studii e cento errori ritrovò da sé, nelle sue
opere più pure, la bellezza, la grandezza, la
semplicità, la certezza e la tradizione, per-
dendo la vita prima di guadagnarsi la fama ».
E questa tradizione l’Ojetti la vede perpe-
trarsi da un paese, fondo di quadro, di Fra
Bartolommeo, ai paesi dell’Abati, del Sernesi,
del Fattori; così come altri ha intravisto nei
nostri macchiaiuoli gli inconsci continuatori
delì’Angelico paesista; così come, a guardar
certi sfondi del Poccetti, ci sarebbe da par-
lare d’impressionismo in pieno secolo deci-
mosesto.
Tradizione, dunque, italiana : idealistica e
classica: italiano il Fattori, di origine italiana
il Cézanne. L’altra, veristica e
romantica, tutta francese dal go-
ticismo all’impressionismo. Tan-
to che quando i nostri vicini
han voluto, precedendoci, tornare
all’antico, hanno riposto sugli al-
tari Poussin ed Ingres: ossia Raf-
faello, anche se hanno ostentato
di no.
Di questa pura tradizione ita-
liana è l’Ojetti un geloso custo-
de e cerca difenderla da non po-
chi pericoli. Uno ne scorge, ad
esempio, nell’andazzo corrente
per l’arte paesana, notando come
sia comprensibile scandinavi o
ungheresi, che non hanno una
tradizione artistica, vi attingano
per dar sangue e carne all’arte
moderna loro, magari all’arte con
l’zl maiuscola. Ma in Italia, os-
serva giustamente l’Ojetti, que-
sta tradizione, che va almeno dal
secolo XIV a tutto il XVIII, e
che dal mobile discende al mi-
nimo utensile e strettamente si
connette con l’architettura, la
scultura, la pittura di quei se-
coli, l’abbiamo e magnifica, senza
aver bisogno di andare a ricer-
carla per le campagne e per le
montagne ; ove non solo trovia-
mo spesso le forme cittadine rie-
laborate in ritardo, ma sui con-
fini e sulle coste troviamo anche
forme (e colori) che non sono per
niente nostrane. Sì che a deri-
varne una nuova arte decorativa,
ci sarebbe da ottenerne qualcosa
di non prettamente italiano. Al
qual proposito vorrei dire che
l’arte paesana è quella che è; e
la sua fortuna — nel caso di una
sperata rinascita — sarà quella
di rimanere qual’è; salvo quei
tardi e lenti sviluppi locali pei
quali un tappeto di Longobucco
o di Pescocostanzo per quasi
un millennio, anche in pieno se-
colo XIX, continuava a ripetere
. f — medioevo, come se attorno non
Vl, fossero stati nè rinascimento, nè barocco,
ne neoclassicismo. Ai quali stili la tradizione
cittadina si è invece sempre, mirabilmente
adattata.
L’Ojetti, fidando ancora nella ripresa della
pura tradizione italiana, non dispera neppure
ne ar e sacra, a malgrado della famigerata
esposizione di Palazzo Reale a Venezia.
« bente oggi l’artista — egli osserva — due
gerita che non sentiva ieri : che l’originalità
d un opera d arte non è nel tema, ma è in
lui nel suo sentimento, nel suo pensiero,
nella sua fantasia, nel suo stile; che in que-
s a originalità e la sua indomabile libertà,
o.TJ a iS°m^a '"dipendenza dal commit-
I ° **. arcdlltetto.... E l’artista ricomincia
o" rre queste ^cessila; torna cioè a
rispettare la necessita di leggi, nella stessa
es ern ’ u7'"f"”*-* C SCVere C1,e lc "Orme
e ll1tur8*=he "«poste dalla Chiesa gli
dTorTV C<”.'l1r?"‘o leggere, e pel ricordo
Udir'’ ‘J’ antlch,1 accettissime; torna, fra
I altro, ad amare, la figura umana liberali-
le forme
del
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dosi da quell’impressionismo superficiale e
sconnesso c privo dei più elementari stru-
menti per penetrare nel vivo dell’animo e
per rivelare in un volto la passione d’un
uomo. L'artista ricomincia a sentire che in
arte tutto è simbolo, il tronco d’un albero o
il volto di un uomo, un santo con l’aureola
o un manovale col badile: l’importante è
vivificarlo, dargli un'anima, dargli l’anima
propria ».
Oltre a questi capitoli, cui specialmente si
riferisce il titolo del volume, ve ne sono al-
tri molti su le maggiori esposizioni e sui te-
mi d’arte più discussi tra la primavera del-
l’anno passato e quella di questo. Articoli
d’occasione, i più; ma che qui riuniti si ri-
leggono volentieri per l’abile costruzione e
l’andatura serrata, senza lungaggini e senza
oziosità. E si gode di certe bòtte, sante bòtte,
date a dovere, o di qualche sottile malignità
che fa scoprir sempre nell’Ojetti un po’ del
Conte Ottavio d’un tempo.
Ed io penso che volumi come questo sa-
ranno preziosi, se non per la storia, per la
cronaca dell’arte nostra : e che la cronaca
d’oggi è la storia di domani, lo sanno anche
i nostri ragazzi.
Se avessimo, raccolti in volumi, centinaia
di articoli sparsi — e perduti — durante tutto
il secolo XIX in cento e cento gazzette, quanto
più facile sarebbe tracciar Li storia delfarte
italiana in quel periodo, di quel che non sia
a chi vi si accinge.
Come nei Ritratti d'artisti italiani 1’Ojetti
va salvando dalla dimenticanza fatti ed epi-
sodi preziosi per la conoscenza di questo o
di quello, cosi in volumi quali / nani tra le
colonne, e Raffaello e altre leggi va sal-
vando da uguale dimenticanza fatti ed epi-
sodi che in parte forse sarebbe meglio poter
dimenticare; ma che hanno dato occasione,
però, all’Ojetti di regalarci gustose e spassose
pagine polemiche.
Nello T a rciii a n i.
FIUME: GLI ARDITI CONSEGNANO PORTO SAURO (BARROS) ALLA GUARDIA NAZIONALE - 4 settembre.
(Fot. Slocovìch.)
La popolazione si reca a Porto Sauro ad incontrare e salutare gli arditi che da tre mesi presidiavano
il porto conteso e non lo abbandonavano se non dietro ordine del comandante Gabriele d Annunzio.
Il tenente Lasinio fiumano, nuovo comandamrj-tlc x^onale
di Porto Sauro, legge il giuramento della Guardta Razionale.
Il capitano Pier Filippo Castellila co coi buoi intrepidi arditi inneggiano a
Gabriele d'Annunzio prima di consegnale il porto alla Guardia Nazionale.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
AL CIRCUITO DI BRESCI
Domenico Malvisi. vincitore del Gran
Premio delle Nazioni per motociclette.
T II motociclista Carlo Maffeis, morto
in seguito ad un incidente di corsa.
Il conte Giulio Masetti, vincitore del Gran
Premio « Gentlemen » per automobili.
Un fatto nuovo nel
Gran Premio “Gentlemen,,.
Nella corsa automobilistica per
il Gran Premio Gentlemen, (ti
settembre) che dal lato sportivo
è quella che ha avuto le vicende
più appassionanti, si è verificato
un fatto di notevole importanza,
che può segnare una data memo-
rabile nella storia dell’automo-
bilismo.
Per la prima volta da quando
si effettuano gare automobilisti-
che, una vettura ha compiuto
vittoriosamente una corsa di pura
velocità in circuito chiuso su
lurida distanza a una inedia su-
periore di cento chilometri all’ora
senza essere provvista delle solite
camere d’aria.
La vettura che si è attribuita
questo primato, che ha battuto
questo record di nuovo genere
è \' Isotta Prascbini, guidata da
Maserati e classificatasi prima
della sua categoria C (oltre i
45od c. c.) in 21 ore 13’ 18” alla
velocità media di km. 102300
all’ora, montata su Gomme Im-
perforabili. Ecco la sua novità.
Novità che si ricollega al parti-
colare tecnico più osservato e
interessante della disputatissima
corsa, e cioè alle nuove gomme
di cui era fornita questa vettura
vittoriosa e che le hanno per-
ula sera ti. con vettura Jsotta-Fraschini su Gomme Imperforabili, primo arrivato
nel Gran Premio « Gentlemen » della categoria C, alla media di Km. io2poo.
messo la sua marcia veloce e
sicura.
Tali gomme sostituiscono ap-
punto alle comuni camere d’aria
ora in uso, e di cui tutti gli au-
tomobilisti conoscono pregi e di-
fetti, l’Imperforabile, che consi-
ste in una serie di tubi di gom-
ma speciale infilati l’uno dentro
l’altro con un processo speciale
brevettato che ne assicura l’in-
definita durata e la massima ela-
sticità. L’Imperforabile è a sua
volta protetto dai copertoni abi-
tuali che non vanno più soggetti
nè a deformazioni nè a scoppi
nè a eccessivo riscaldamento e
possono perciò servire utilmente
per decine di migliaia di chilo-
metri.
La corsa e la vittoria della
vettura di Maserati munita degli
Imperforabili è valsa a dimo-
strare pubblicamente alcune delle
qualità di questo nuovo ritrovato
italiano, come ad esempio la sua
morbidezza e resistenza, la sua
scorrevolezza e la sua attitudine
a non riscaldarsi. La velocità me-
dia raggiunta di oltre 102 chilo-
metri all’ora con massimi di 120
e di i3o ne è l’indice eloquente.
Gli Imperforabili sono fabbr,“
cati dalla Società Italiana Gom-
me Imperforabili in J7a del
Sole, 13, a Firenze.
I preparativi per la corsa delle motociclette.
La partenza della con,a motociclette.
La vigilanza magiara alila frontiera.
Le truppe volontarie magiare in agguato sulle strade.
Corteo di dimostranti magiari nei villaggi del Btirgcnlainl.
Gli abitanti di Sopron commentano gli avvenimenti.
I- 1 H.USTR AZION E ITALIA N A
ONFLITTO AUSTRO-UNGHERESE PER IL BURGENLAND.
(East Press At/ency, Putitipesi.)
1 Comitati occidentali dell’Ungheria noti sotto la denominazione di « Burgcnland » furono assegna
ungheresi rivendicando quei tenitori e ribellandosi ai patti firmati, hanno rioccupato colla forza quei a
austriache. Contro questa arbitraria aggressione hanno piotestato le Potenze alleate invitandogli ungien
all’Austria nel trattato del Trianon. Ora gli
regione cacciandone le poche forze di polizia
si al rispetto dei trattati e minacciando sanzioni.
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
UOMINI E COSE DEL GIORNO.
1. Il conte Tosti di Vaiminuta, presidente della
Commissione italiana e presidente della Conferenza.
2. L'on. G. Krestelì. presid. della Commiss. Jugoslava.
Il Porto deir Isola di Brioni Maggiore ove ha avuto luogo la Conferenza; Lo yacht all’àn-
cora è il Zara che ha compiuto la crociera nell’Adriatico con i delegati delle due Nazioni.
L’accordo
ItALO-JIUGOSLAVO PER
Lo sbarco a Cagliari.
la pesca in Adriatico, concluso nel Convegno di Brioni (fot. E. M. Baroni.)
Le squadre ginnastiche sfilano davanti al Principe.
1 funerali dell’on. Colajanni a Castrogiovanni.
(Fot. (i. Amico.)
La visita del Principe Umberto a Cagliari (fot. E. Paglietti./
Melina: Il ministro della guerra spagnuolo La Cervia
VLS.ta le truppe concentrate per l’offensiva contro i mori ribelli.
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L'UNICO AMORE DI MERCEDES, novella di COSIMO GIORG1ERI CONTRI.
\ racconterò una mia a\ ventina d'amore:
A la più bella; runica....
Eh?! Voi non credete ch’io sia mai stato
amato? Sì: è vero: sono sempre stato brutto,
pomo, deiorme.... Eppure....
Ero un misero maestro di scuola, allora....
Axvvo veiitiquattr'anni. Vivevo con molto
pane — ce n'era tanto, dei pane, allora ! —
e poco companatico. Ero ardente e casto. So-
gnavo la donna, naturalmente. I miei colleghi
parlavano di avanzamenti e di orarii. di classi
miste, di lezioni suppletive: io non parlavo
di niente, e pensavo soltanto. Mi mancava,
più che il denaro nelle tasche, una mano tra
i capelli, e una bocca sotto la mia.
Pensavo però, disperatamente, che questo
ria impossibile. Chi mi avrebbe amato? Qual-
che disgraziata come me, brutta e mal \ estita,
qualche sguattera, qualche paria; oppure forse
una ili quelle collegllo che sedevo passare
nei corridoi, trascinando delle scarpe scalca-
gnate. o facendo oscillare dei cappellini ri-
dicoli: le quali forse pensavano che in due
si sbarca meglio il lunario. E ancora: che
c’erano ile’ miei compagni, bei giovani, in
cerca di arrivare, oratori di assemblee pro-
fessionali, i quali meglio tenta'ano la po' era
cupidigia di quelle disgraziate.
Ero dunque solo, perduto in questa Roma
immensa e magnifica, piena a notte di sogni
imperiali d’amore, colma il giorno di fasto
cosmopolita....
Un giorno, al Pincio. la vidi passare in car-
rozza. Nulla era più bello di lei; nessuna
donna potei a uguagliarla. Ne ho viste tante.
dopo, nella mia ' ita randagia, sempre povera.
ma allargatasi in un orizzonte di atti' ita e
di ribellione. .Ma così, nessuna. Adesso tutte
le donne possono essere belle: il lusso e
l’abitudine della moda sono discesi alla por-
tata di tutti. Con dei nastri, dei veli, delle
trasparenze, delle scollature si foggia un fa-
scino che pareva prima riserbato quasi esclu-
sivamente alla gioventù e alla bellezza. Ma
allora, trentanni fa. una donna per parer
bella doveva essei tale. Ed ella era bella. Oh!
come !
Stava seduta sui cuscini, languidamente e
robustamente. Aveva un profilo nitido e puro.
di medaglia: degli occhi rieriche lustravano
come diamanti, un busto perfetto. La pelliccia
le ammorbidiva il profilo, faceva di lei come
una graziosa antilope freddolosa che temesse
ogni contatto, ogni sguardo.
La conoscevo già di vista. L’avevo scorta
qualche altra volta al teatro — ov’ io mi
nascondevo in piccionaia — o per via. dove
ella passava talvolta, lasciando dietro di sè
un'onda di profumo. Quel giorno sentii che
larnavo.
Era una follia: ma una follia così ine-
briante. Quanto più ella era lontana da me.
tanto più io sentii che l’amavo. Proprio il
rospo che guarda la stella, il verme che adora
Li rosa. Lungamente, tenacemente, m’infor-
mai. Si chiamava .Mercedes. Spaglinola? O
soltanto ciociara? Era una mondana: aveva
per amante il più bel signore di Roma: un
marchese, giovane, ardito, ricchissimo: aveva
a’ suoi piedi tutti gli uomini più in vista,
finanza, intelligenza, aristocrazia.
Allora c’erano delle mondane la cui vita
era più comporta e corretta di quella di quasi
tutte le signore d’oggigiorno. Mercedes era
altera <* triste: pareva una regina costretta a
fare la cortigiana. E poi. cortigiana? Riviveva !
in lei forse la tradizione d’Imperia, sepolta j
in Vaticano? ,
Per qualche tempo l’amai in silenzio, in |
olitudine. .Mi empivo gli occhi c l’anima della ;
sua bellezza, come di uno squisito veleno. ,
Sapevo che la mia apparenza non le avrebbe «
mai dato nell'occhio: c ardivo quindi appo- •
starmi doccila passava, errare intorno al suo I
palazzo, spiarla, seguirla, sfiorarla. Piano, tra !
me. le dicevo: <« Mercedes, ti amo. »» E vivevo
così, quasi felice.
Fin che un giorno, un giorno ch’ella mi
era parsa più bella e più fredda, e più triste,
a fianco dell’amante, io tornando a casa, nella
mia misera stanza, chinai la testa sul mio
scrittoio, e il cuore mi traboccò sulla carta.
Oh! quello che scrissi! Credo che alcuno
dei più grandi poeti del mondo mi invidie-
rebbe quelle prime pagine! E tremo ancora,
pensando al destino che quelle pagine ebbero.
Ma io non farò come Dante Gabriele Rossetti
per trarle dall'oblìo e dal silenzio della tomba.
Ero ebbro; il cuore mi pulsava come di
febbre. Quando ebbi finito la lettera pensai
subito: Ella l’avrà.
Dopo di quella, che imbucai tremando come
un malfattore, quante ne seguirono? Tutta
una fioritura ardente e magnifica, disperata
e fremente. Era come un grido dell’anima,
come un singhiozzo. Effondevo tutta l’anima
mia in quello slancio. E mi pareva ch’ella do-
vesse piegare verso di me, tanta era la vee-
menza della mia passione.
Poi la ragione riprendeva il suo impero.
Io sentiva che dovevo rimanere nell’ombra,
per non perderla, per non perdermi. Sep-
pure.... Le mie lettere le giungevano ? O forse
ella le buttava via, senza aprirle?
L’idea di darle modo di rispondermi non
mi venne un istante. Nè di dirle chi vera-
mente io era. Sarei morto di vergogna s’ella
avesse scoperto il mio povero essere, la mia
deformità, la mia miseria.
Soltanto, quando la vedevo passare, quando
la scorgevo di lontano in qualche posto do-
v’ero riuscito a sorprenderla, adesso ella mi
pareva più mia, come se un poco delle mie
parole, lei pur nolente, dovesse rimanerle
intorno, addosso. Ma ella era sempre così
sdegnosa, così fredda.... Aveva sempre la sua
corte intorno, bei giovani e uomini insigni,
pronti a tutto, per una sua parola, per un
suo sorriso. E il marchese l’accompagnava
sempre, umile, devoto, sommesso, lui che
pareva, quando era con altri, un padrone....
La passione crescendo come un fuoco chiuso
io tentai tutti i modi degli innamorati. Le
scrissi che sarei passato a una data ora sotto
le sue finestre : e che s’ella gradiva l’omag-
gio scostasse le tende.... Tanti passavano,
pensavo: ella non capirà che sono io.... Ma
volevo sapere. Invece, nulla. Le tende rima-
nevano calate....
Allora una disperazione mi assalse, fredda,
lucida, immensa. Risolsi di scriverle un’ul-
tima lettera, e poi.... E poi, che? Mi pareva
di affondare nel buio, un buio di morte....
Veramente da qualche giorno non la ve-
devo.... Era partita? No: che le sue finestre
non erano chiuse.... E quell’ultima lettera
in cui finalmente le dicevo tutto l’essere mio,
in cui finalmente mi svelavo come in punto
di morte, e dicevo il mio nome, la mia abi-
tazione. tutto, come un giocatore all’ultima
puntata, quell’ultima lettera giunse, forse,
come le altre, alla sua casa, arrivò fino a lei....
Ma voi forse ricorderete.... Cioè, no: voi
che non l'avete amata, voi non potete ricor-
dare.... Ma io, sì.... Sono passati tanti anni,
e rivedo ancora quel pomeriggio di prima-
vera che uscii tranquillo, preso nel mio lu-
cido delirio. Ero libero perchè le scuole erano
state chiuse per una epidemia che imper-
versava.
Malgrado quella minaccia, la vita intorno
esultava. Gli alberi erano verdi: gli uccelli
cantavano. Mi sedetti su un banco di un giar-
dino urbano, per pensare a lei, alla mia lettera,
al mio amore. L’n giornale era per terra, ac-
canto a me. Qualcheduno l’aveva buttato,
dopo averlo letto. Lo raccattai macchinal-
mente, lo svolsi. Cera in cronaca un piccolo
asterisco su cui gli occhi mi caddero.... « E
morta oggi, vittima della difterite, dopo due
giorni di malattia, la bellissima attrice Mer-
“strà'inazzai sul banco: e vi rimasi come
morto.
Una settimana dopo ero in casa, una sera.
Non soffrivo quasi più. Mi pareva di aver
sognato e di essermi svegliato: nientaltro.
Toh! dissi; sogno ancora.... Chi c che pic-
chia alla mia porta, a quest ora ? Mi alzai,
apersi. Vidi un uomo nel vano della porta.
L’uomo chiese:
— Il signor Francesco Guidi?
Allora mi scostai, lo lasciai entrare: e su-
bito riconobbi chi era....
Il marchese mi guardava, guardava intor-
no. Era sorpreso. Una sorpresa alquanto sde-
gnosa si leggeva sul suo volto sempre bello,
ina pallido e quasi emaciato. Finalmente,
dopo un’ultima squadrata, mi ripetè:
— Lei è il signor Francesco Guidi?
Io chinai il capo. Mi sentivo ancora più
umile davanti a lui. Non avevo avuto il tempo
di ricompormi e mi raggomitolavo nella mia
giacca sdruscita che copriva male la camicia
rozza, i polsi sfilacciati. Il marchese non mi
guardò più; disse con la voce lenta, atona:
— Desideravo di conoscerla.... È lei che
ha scritto questa lettera?
Era la mia ultima, quella degli ultimi giorni.
Di nuovo io chinai la testa....
Non avevo paura. Che poteva farmi? D’al-
tronde sentivo che non c’era collera nella
voce di lui, adesso: piuttosto una specie di
scoramento, come un disgusto, come un’ama-
rezza....
— È arrivata che moriva.... Non l’ha vi-
sta.... Ma le altre....
Fece una pausa. Io vidi che la sua inano,
una mano lunga, fine, con le unghie rosee
e lustre, tremava.
— Le altre, sì, le ha viste. Ha cominciato
col riderne, col farmele leggere.... Poi, a
poco a poco, me le ha nascoste.... Io sen-
tivo quando arrivavano. Cambiava umore....
Diventava pensosa, prima: poi gaia, come
se tutto le sorridesse.... Ogni altra cosa la
tediava, la infastidiva: solo le lettere, le let-
tere sue, no.... Talvolta rifiutava una cena,
un teatro: si chiudeva in casa, non riceveva
nessuno.... Le prime volte pensai a qualche
convegno, fui geloso.... Poi, interrogai la ca-
meriera. Nulla: leggeva!
La sua voce continuava, atona, piena di
amarezza, piena di dolore sdegnoso e pro-
fondo. Io lo ascoltavo come in sogno, come
se parlasse di un altro, di cose lontane, im-
possibili....
Lei, signor Guidi, non l’ha mai conosciuta,
lo so... Non avrebbe potuto arrivare fino a lei....
Io di questo avevo paura.... E invece.... e in-
vece!... Ah! — e la voce si animò un poco
fSe i aYesse visto! Se io avessi saputo!...
Io ebbi involontariamente un guizzo d’or-
goglio e di ribellione. Poi mi vidi, d’un tratto,
i polsi sfilacciati, le unghie rosse e quadre;
pensai al mio viso terreo, ai miei baffi smoz-
zicati....
E negli ultimi momenti, — riprese l’uomo
dopo un altra pausa, con uno sforzo, come
eciso a dir tutto, — negli ultimi momenti
sa quello che ha voluto? Non pensava ad
altro, tutto era scomparso per lei.... Nessuna
parola per me che l’avevo amata tanto, tanti
a”.n.1’. . a\evo sopportato tutti i suoi ca-
p icci, tutte le sue crudeltà: nessuna per i
suo! amici, per tanti amici.... Nulla! Non vo-
fc'd che una cosa: che le sue lettere fos-
sero seppellite con lei....
-*° In! a®za’, tremando. Il mar-
ron .ir?* r Z° anc^e h"- Mi guardò di nuovo,
con^un disprezzo gelido, e disse:
stato vo"ICa Persona che el,a ha amato siete
Cosimo Giorgie ri Contri.
LOTUS B L E U i JL GIORNO, LA NOTTE |
! PROFU MO SQUISITO - In vendita ovunque
j All'ì'njrcsco: MOEH.Ì Profumeria MONTE-CARLO.
DARIO NICCODEMI
SETTE LIRE.
BROD^LmagGI
- Croce y Stella
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giudizi degli altri
Figure e dottrine nell’opera di Dante,
di Girsirri: Zulaviì:. 1
Scritti sparsi, che costituiscono quasi un volume
organico v definiscono con chiarezza e con sempli-
cità, il pensiero filosofico di Dante, e come questo.
di sapere umano (Convivio), diventi teologia (Di-
vina. Commedia1. Lo Zuccante distingue assai bene
quali parti della dottrina dantesca secondo la quale
« la vita non ha valore che per il sapere », derivino
da Aristotele, e quali da San Tommaso, e delinca
così lo scheletro del capolavoro, e lo segue per
sommi capi fino alla conclusione mistica. Alla chiusa
del Paradiso sono dedicati due saggi che dimostrano
le ragioni per cui Dante scelse come sua ultima
guida San Bernardo: io vorrei però osservare che
nemmeno negli ultimi canti del Paradiso, nono-
stante le affinità fondamentali, non troviamo le mor-
bosità dei mistici. Forse l’esperienza che Dante
ebbe della vita secolare, lo salvò dalle deliranti
confusioni della passione umana con quella dii ina,
e diede al suo sentimento religioso un aspetto che
mi sembra più severo e più alto.
/L'India che scrive.) A. M om i gi i a n O.
Lettere (1915-1918),
di G l'altiero Castellisi.2
Ritorna forse in noi la nostalgia della guerra,
dopo il momentaneo disgusto? oppure queste Let-
tere del Castellini hanno una loro particolare virtù
che ce ne rende attraente e piacevole la lettura ?
Non si può in poche righe dare intera la figura di
Gualtiero Castellini, nipote di Scipio Sighele, egli
aveva nel sangue l'odio contro l’imperialismo esoso
dell’Austria. Si diceva nazionalista; ma il naziona-
lismo era per lui sinonimo di patriottismo: in fondo
anzi egli era un democratico, ribelle davanti alle
ingiustizie sociali, nemico dell'aristocrazia e della
plutocrazia che consigliava di buttare a mare come
un impaccio inutile e ingombrante, e persino nella
mischia della guerra — che egli aveva voluto e com-
battuto con ardore — desideroso che sul mondo
scendesse la pace per il bene della travagliata
umanità.
! G. Zi «Xante, Pitture e dottrine nclPopcra di Dante.
Milano, Fratelli Treves, L. 8.
- G. Castelum, Lettere. Milano. Fratelli Treves, L. 9.
Aveva voluto la guerra. Sfido io! ma tutti i suoi
ventotto anni di vita erano stati una lenta, continua
preparazione a questo evento. Tutto ciò che egli
lece e in quegli anni disse acquista il suo vero va-
lore, se riaccostato a quest’unico scopo che la sorte
gli aveva prefisso. Solo così si comprende la sua
giovinezza quasi ascetica, il suo misterioso appar-
tarsi dalla vita degli altri, la sua ansia continua e
senza ragione apparente, il suo fervore, il suo idea-
lismo. la sua energia volitiva, la sua passione poli-
tica. La guerra aderiva alla sua anima come la ter-
ribile camicia di Nesso, e Io fasciava tutto, e gli
penetrava nelle vive carni, e io consumava, Io lace-
rava, lo bruciava, sino a morirne.
La rivelazione di questo segreto destino — che
gli era stato affidato coi suggelli chiusi, come si af-
fida a un capitano gli ordini alla vagilia d'una bat-
taglia — è tutto nelle Lettere che durante tre anni
egli scrisse, quasi giorno per giorno, alla sua fa-
miglia. In questo appassionato e appassionante do-
cumento umano, vibrante di sincerità, assieme al
suo cuore palpita il cuore stesso della grande guerra
che ha sconvolto il mondo.
(L'Italia che scrive.) F. Palazzi.
Rubò,
romanzo di G. A. Borgese.
È il romanzo della gioventù che ha fatto la guerra
e anche un po’ di quella che non l’ha fatta: certo
degli uomini del dopo guerra. Gli anni grassi pre-
bellici avean veduto venir su una gioventù che l’ec-
cesso della civiltà aveva devastato nell’animo men-
tre aveva acuito a dismisura le sue facoltà spiri-
tuali : eran giovani cui l’abito dell’analisi aveva
tarpato le ali del sentimento. « La vigna dei senti-
menti, delle amicizie, degli amori appariva deva-
stata da una filossera». Se un tremito v’era ancora
nel cuore era volto a procacciare una voluttà anche
più acre a chi lo pativa. 11 culto dell’energia da
molti professato era sentito in quell’ambigua ma-
niera stendhaliana che si compiace a vedere il rosso
del sangue che circonfonde di una palpitante aureola
la bellezza. Alcuni si levavano a predicare un ri-
torno all’umanità, ma pochi li intendevano e fasti-
divano. II Pascoli che si chiedeva mestamente quale
gioia vi fosse nell’ « alcoolismo morale » che dila-
gava era una voce senza eco e molti di quelli che
ora ne sentono la verità, gli furono nell’anteguerra
ostili. Era giunta veramente la pienezza dei tempi.
1 G. A. Borgese. Pube. Milano, Treves. L. 10.
Questa gioventù forse si preparava ad un colpo
più vasto: avrebbe volto le sue mani e il suo spì-
nto distruttore contro la realta che dominava tutti :
lo stato liberale; quando improvvisamente il colpo
giustiziere di Serajevo sospese per un istante il re-
spiro del mondo per gettarlo poi definitivamente
nel fuoco purificatore della gran guerra.
Così Filippo Rubò non poche volte aveva invo-
cato in momenti di torva stanchezza, nella foschia
di un cammino incerto, quando I incubo della morte
gli era sopra, ottenebrandogli gli occhi c scioglien-
dogli le ginocchia, una qualche buona malattia, un
tifo, una meningite che lo esonerasse dal governo
di sè e lo riducesse in balìa del volere altrui. Sen-
tiva oscuramente che così non sarebbe potuto con-
tinuare e che prima o poi Tacque si sarebbero rac-
colte fra rive più strette e precise e il corso della
sua vita avrebbe riacquistato una direzione ed un
suono. Che vedesse le cose da un punto di vista
falso glielo diceva spesso l’on. Taramanna quando
nel bel mezzo di una esposizione infocata, alla Mi-
rabeau, di una sua qualche idea, lo inchiodava con-
cludendo: «Magnifico! Ma la vita non è fatta così ».
___ Gli è che la sua anima era a doppio fondo:
l’una che rivivendo le ingenue impressioni dell’ado-
lescenza era capace pur avendole irrigidite in giu-
dizii di attizzarne delle vampate ancóra come quella
che ne aveva fatto uno dei più eloquenti assertori
dell’intervento; l’altra, oscura, torbida, opaca come
una palude e che prima o poi si sarebbe espressa
pienamente soverchiando la prima....
.... Un’arte rapida, incisiva, che non si prodiga
nella notazione. del pullulare dei. molteplici stati
psicologici ma ne dà quelli ultimi, quelli che. ope-
rano in modo decisivo, tanta è la somma di vita
interiore e di avvenimenti ch’essa costringe, fanno
di questo romanzo un’opera perfetta. La forma ne
è rigida e indulge raramente alle digressioni ; tut-
tavia sotto la maniera del racconto piccolo-borghese
si sente una mente vigile e sicura degli effetti, cui
nessuno dei misteri della volontà malata è ignoto.
Il carattere di Rubò è ritratto con procedimento
sagace che cava a poco a poco dall’ombra quei
lembi dell’anima che ne rivelano via via. la com-
plicata umanità che in un divenire continuo si è
espressa completamente appena quando anche noi
un po’ presi del dolore di Eugenia ripetiamo sugli
occhi che si spengono le parole amorevoli : — Dor-
mi, dormi.
(Popolo di Trieste.) Mario Tamburini.
L’ANTINEVROTICO
DE GIOVANNI
ha azione altamente tonica e nutritiva
di tutto l’asse cerebrospinale (cervello,
cervelletto, midollo spinale), dei nervi
periferici e del sistema muscolare.
CONTRO LA NEVRASTENIA
BOLOGNA - A. BAZZONI & C. - BOLOGNA
BUITONI
La Regina delle
PASTINE GLUTINATE
Preferitela sempre
Ricercatela ovunque
Per convalescenti e malati non esitate nella scelta:
solamente PASTINA GLUT1NATA BUITONI.
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Dimensioni 4.5 X 4.5 X 1-3 — Peso gr. 3OC.
Apparecchio fotografico a pellicola
di cm. 3 X 4 ‘/2
Indispensabile per Touristi.
Munito di obbiettivi delle migliori marche.
Si carica in piena luce, con rotoli di pellicole sino
a 100 pose.
Possibilità di sviluppare la parte impressionata
senza completare il rotolo.
Nitidezza di negativi atti a sopportare qualsiasi
ingrandimento.
Minimo costo della fotografia.
______
Catalogo gratis a richiesta.
In vendita presso tutti i negozianti di articoli fotografici.
Francesco MORSOLIN
TORINO - Via Santa Teresa O - TORINO
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A Napoli, la tradizionale festa della canzone ■
e stata quest'anno turbata dalla morte del geniale i
maestro 1 incenzo Valente, che fu meritamente uno
dei più apprezzati autori dì quella che è la vera ;
canzone napoletana, spentosi il 6 dopo brevissima
malattia, \ mcenzo Valente aveva con successo gì- i
rato attraverso l’Italia ed era stato anche diverse i
volta all’estero. Era ritornato a Napoli dalla Francia
da tre anni. Egli fu anche autore di applaudite >
operette: / Granatieri fecero parte del repertorio
delle principali compagnie. Era imminente la prima
rappresentazione di una nuova sua operetta su li-
bretto di Petriccione: La signorina Capriccio. E
per Piedigrotta aveva presentate ora nuove canzoni.
Vincenzo Valente aveva appena 5o anni, lira a
Napoli popolarissimo e circondato da grande affetto.
■«=*■ A Messina, la sera del 25 agosto è morto a
83 anni il poeta Tommaso Cannizzaro : in gioventù
fu amico di Victor Hugo, del quale tradusse mol-
tissime poesie. Pubblicò parecchi volumi di versi, che
stampava egli stesso in una sua piccola tipografia
in edizioni di non più di 200 copie che diffondeva
tra gli amici. Tradusse da diverse lingue, e inedia-
letto siciliano, nel quale voltò perfino l’intera,Di-
vinti Commedia. Conservò mente lucidissima fino
all’ultimo, tanto da poter dettare dal letto, dov’cra
costretto dalla paralisi, un sonetto in francese in
memoria della moglie, morta quindici giorni piima.
Recentemente il Comune di Messina aveva acqui-
stato la sua ricca biblioteca per venirgli in aiuto,
essendo egli povero.
Atrax-Film
Atrax-Film
Atrax-Film
PELLICOLA NEGATIVA PER
APPARECCHI FOTOGRAFICI
È ORTO CROMATICA
È ULTRA SENSIBILE
RIMANE PERFETTAMENTE PIANA
DÀ NEGATIVI DETTAGLIATI
E VIGOROSI.
IMPOSSIBILE L’INSUCCESSO
In vendita presso i migliori negozianti di articoli fotografici
DENTIFRICI INCOMPARABILI VCÌ' j
del Dottor ALFONSO MILANI 1
in Polvere-Pasta-EIixir
Chiederli nei principali negozi / - C
Società Dottor A. MILANI & C., Verona, i A' j ' "JJ
L il - i. - ~~ I_____________________;__ZV.. J
Società Dott. A. MILANI & C., Verona.
POLVEBE<GIÉNW
PER LAVARSI
del Dottor Alfonso Milani
Squisitamente profuma'.! Uso piacevole. Lascia la pelle fresca
«* vellutata c di uno splendore ammirabile. Procura la piu
Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE
DEPILATORIO
Boatrlca
in polvere, inodoro, Innocuo.
Distrugge per sempre in cin-
que minati peli e lanuggine
dal riso e dal corpo senza
irritare la pelle. 1 flacone per
posta L. 10 anticipate.
GOZZO,
ingrossate, guarigione rapi-
da, radicale, infallibile col
portentoso Unguento Amlgda-
llno Tarantola. Non sporca la
pele. Certificati medici. Cara
completa L. 15,15 anticipate.
Spedizioni segrete.
Freni. Farm. Z. Tarantola e C.
La loueql'a-(Genova).
Concessionaria esclusiva per la vendita all'ingrosso :
RIiRK di G-n- borgese
il U D Dleoridre.
specialità della ditta
Guglielmo Ahdreoli « v^roha
Ditta MARIO GANZINI - Niguarda
e
MILANO - Via Solferino, 25
LOSANGHE “ THYMO-MENTHOL „
Le uniche caramelle in commercio di puro zucchero medicato a baso di olio volatile e»>»enziale
'•Tbymo-Menthol ♦> del Dott.V.E. WIECHMANN, I-^irenze. - Balsamiche, antiset.
sedative e deodoranti per le affezioni della gola. - Di sapore gradevolissimo - Assolutamente innocue.
Beatola saggio a L.2 20 f'ompreso il bollo), speso TSTEfl’FS) T A
(esenti dal bollo), L.G0. - il kg. franco di sposo. «1 «Uula u
Preparazione del Premiato Laboratorio Dottor V. E. WIECHMANN. - FIRENZE, Via Circonvallazione, IO.
«ono i seguenti prodotti della Casa J, B 3. COLMflN llHlltEd di Londra
La SENAPE in polvere Colman’s Mustard
La MOSTARDA preparata Colman’s Savora
Essi costituiscono il più appetitoso condimento, indi-
spensabile a tavola. Aumentano e migliorano il sapore di
tutte le vivande. Chiedeteli al vostro droghiere e salumiere
e pretendeteli sempre nei ristoranti.
Agenti Generali e Depositari per l’Italia e Colonie: WaX & Vitale - GEDOVa
ILM°ND°SD
Senza colla, senza colori, senza aver bisogno
a: adoperar nulla che possa imbrattare le sue
manina o le ves'icciuofe, un bimbo, valendosi
JJn S°I° i3'rQmen’o; un paio di iorbici, può
fabbricarsi la più graziosa .Arca di Noè che
| mai sia stata pensata.
IL MONDO DI CARTA
(libro giocattolo brevettato in tutti i paesi)
di FORBICICCHIO
È il giocattolo NUOVO
per i bambini NUOVI
------------- Vii NOESI OVUNQUE 
Chiedete il listino N. 41 (illustrato a colori) alla
SOCIETÀ P.I.E. G.A.
(Erodotti Italiani Educativi Giocattoli Artistici)
MILANO - Via Cappuccini,', 18
EDIZIONI IN TUTTE LE LINGUE.
Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE & SONS, Londra, PPVA1
1/ I I. L (J S T R AZIO N E 1 T A 1. 1 A
DIARIO DELLA SETTIMANA
4 Il Eifferugli tutta la giornata fra giovani
.. ;i giuristi cattolici c la f» r.’J pubblica.
/7: f i-Ju. Al gr; n premio d’Italia per le prove dri motori vinco
il fraih’cse <»’un\.
f v. A Pieve d’Ohuo da comnoisti ucciso un fascista.
Peschiera. Viòle!)ti-sima bufera snl lago di Ciarda nel poine-
ri__io: varie y-rsone annegata.
Cortina d'Ahi]<:ze. Inaugurato il monumento al generale
Cantore.
Bologna. A Budrio conflitto tra comunisti e fascisti. Ucciso un
fascisi à.
Forlì. Inaugurato il monumento, ad Aurelio salii, dello scul-
tore Ci fanello.
Fiume. 1 legionari, obbedendo ad ordine di P’Annunzio, con-
seguano Porto Barn.s a milizie fiumane.
5« Varazzc. Verso le *23 sul terrazzo dello stabilimento bal-
neare esplosa una bomba: 12 feriti, in maggioranza signore o
signorine.
Palermo. li Principe Umberto proveniente da Cagliari sul
" Palco „ sbarca a Palermo.
. Messina. A San riero Patti conflitto con duo morti ,e '.r-tto
feriti.
Fiume. Arrivato il gcu. Amautea ad assumere il comando delle
truppe.
Ginevra. Apresi in seconda sessione il Parlamento delle Nazioni:
è nominato presidente dell’Assemblea l’olandese, Van Karnebcck.
0. Pavia. A Montccalvo Verseggia durante nn conflitto con i
fascisti vengono uccisi due comunisti.
Trento. Disastroso incendio distrugge 120 case a Molveno.
Seicento persone sono senza tetto.
Parigi. Un aeroplano proveniente da Strasburgo precipita uc-
cidendo cinque persone.
7. Palermo. Il principe Umberto visita Pari ittico, Alcamo, Ca-
lafatimi e Salenti.
8. Milano. Solenne ingresso del nuovo arcivescovo, cardinale
Achille Ratti, nella diocesi o suo discorso in Duomo con accenno
alla “ questione romana ...
Firenze. D’Annunzio declina l’invito a commemorare Dante.
Londra. Ieri ed oggi tempestose dimostrazioni di disoccupati a
Dundee, a Bristol, a Sunderland, a Liverpool. altrove.
9. P. - .‘F". Ì-I '!■ . :• 1 i. 1
d.avere di nn fa :i ■! ;
L<-.Fra. Notizie. .'"iv/H un
resto dell'oflT-^ìva giuca adla r<
dott. Nansen.
IO. Poma. Un decnd" u;c'u’ j, .-. ,; | * : . ■
dedicato alla Cflebrazs'iìirt dJ •'.j.t
— La Gazzetta Cj/mmli imhhlicà Ui ... .. ■. . ... .
commissione p.-.r la prcpagaiid«-c'.l. » ali’t.. ■ ■:-
da >. E. Fon. BelottL
Palermo; Inaugurato rundio-simo U -•> M.igìsiMk? d
N i c colò Tom maser».
Triste. Il piroscafo “ Viride r , . •„ ì ; > a. I di’;
Russia.
Londra. Un’esplosione a bordo del - ■ ■
w Deutscbland „ uccide tre operai addetti ai Lipari di mbl nt<L .
mento.
W pace motto la marcia
ma, oì!
i miei pwri petìL.
Non vi lamenterete più
se prenderete soltanto
del bagni saltrati al piedi.
Sorviclo marittimo dolio Stato Damano

Se avete dei calli o duroni dolorosi, se la pianta ;
dei piedi vi brucia come fuoco, o se la stanchezza © r
la pressione delle calzature vi causa altri mali ai [
piedi, potete, facilmente sollevarvi e sbarazzarvi dii
tali sofferenze immergendo i piedi in una catinella}
d’acqua calda alla quale avrete aggiunto una piccola}}
manciata di saltrati di uso comune. Un bagno così}
preparato, reso medicinale e leggermente ossigenato,!
fa sparire prontamente,
ogni gonfiore è lividore!»
qualunque sensazione dij
dolore e di bruciore. II
fatto che questo bagno è!
leggermente ossigenato.,
Io rende dei più efficaci'
per combattere il cattivo
odore e gli altri efletti
spiacevoli di una traspi-
razione eccessiva, e per guarire l’irritazione che spesso
risulta dal riscaldemento dei piedi.
L’azione emolliante dell'acqua calda saltrata sulle
callosità della pelle fa sì che i calli, i duroni, jjli in-
grossamenti callosi sono talmente ammorbiditi da
poterli estrarre senza dolore e senza pericolo di fe-
rirvi* non solo, ma i bagni così preparati prevengono
qualsiasi formazione di nuovi calli, ecc.
I Saltrati rimettono e mantengono i piedi in per-^
fetto stato in modo che le calzature le più strette vi
sembreranno così comode come le più usate.
NOTA. — 1 Saltrati Rodell, sali naturali purissimi e
molto concentrati, sono venduti ad un prezzo mòdico in
tutta le buone farmacie.
LINEA POSTALE QUINDICINALE DI LUSSO
dall’Italia ai porti del Levante - Mar Nero - Danubio e viceversa con i cele
rissimi piroscafi ROMANIA - REGELE CAROL completamente rimessi a nuovo
PARTENZE da NAPOLI il 12 e 27 d’ogni mese alle oro 14 per
CATANIA PIREO - COSTANTINOPOLI - CONSTANZA ■ SULINA ■ CALATZ
accettando passeggeri e merci per detto destinazioni.
CXT Durata de! viaggio da Napoli a Ga/atz giorni 8
Per infonnaalonl rivolgersi allo Principali Agùnzlo di Viaggi al agli Agenti Gonorall por 1'1 alla I
fJAST-ZXIaDI & 0., ITAPOXjI, Via A. Depretis, 88 —, Indirizzo teltgr.: DICK ’à
li! pablflleo ehn l:i Ncrwlcura del Chimico Valimi; L D' Ic j m
comp’etamente guarita la propria figlia Lacia de. ;. a ._ a'la
epilettici e i:evr.p*<-iiic.
SENO
Sviluppato, rìcostituito.rcso piùsodo
Questo rimedio ò da piti di vent’anni considerato dalle Autorità Mediche corno H più o£3«
caco contro le manifestazioni doloroso dalla GOTTA e dei REUMATISMI. — In meno
di 24 ore esso calma i più violenti dolori. — Un solo flacone basta por convincere dei ccr-
prendenti effetti di questo medicamento -------—-—r, ’■—■ .■ ----------------=
a 'lira. -fciLx-lb-to lo 1t»TL3.oxxo I3*Gix?s3EacaoI<o
Deposito gonoralo: Z, Rue Elzóulr - PHR1S

“Biffi” WIDEBORG & Co. ì
Elsenberg 16 S.A. (Germania)
ALLEVAMENTO E COÌ1REKCI0 IH CANI DI POLI RIZZA
Spodlzioni dì cani d’ogni razza (cani d’ao- •
compagnamcnto, da gin dia, da caccia, cuc-
ciohni, nani). Razza pura o arrivo degli I
animali in buono stato garantiti. Catalogo illnatrato Lire 2. p
" - ' .......................... „T~ZZ
Potete ottenere Laurea di
Dottore o Ingegnere, di-
ploma di Ragioniere etc.,
da Università riconosciu-
ta. Scrivere: A. N. Agence
Havas, Beausoleil (Alpes-
b.àrilimes) France.
NÈ BELLA NÈ BRUTTA uSmni
Lire '7,50.
UOMJNI E FOLLE DI GUERRA
SAGGI DI
A.HGrEX.0 OA.TTI
Volume in-8”. V E H T I LIRE»
ROBERTO CANTALUPO
LA POLITICA FRANCESE da clemengeau a millerand
La pace hatipicata - Il crollo di Clembncbau - Politica di SIillkband ih Eubopa
- I BOEGHEBI DI PaEIGI A S’PA - ClUEI COH I/IlìGLUlzreilRA - La REPUBBLICA d’ImFHHO.
OTTO LIRE.
il Libro
DELLA
POESIA GREGA
VERSIONI
ED IMPRESSIONI CRITICHE
DI
Ettore ROMAGNOLI
432 pag. in-9, con 18 illu-
strazioni a colo ri fuori testo
VENTI LIRE.
P. B. SHELEEY
POESIE
TEADGITB DA
ROBERTO ASCOLI
Un volume in-8. DIECI LIRE.
MARIO FALCO
La coilifiGazioae Usi tillo canonico
DUE LIRE.
VANDI
A. <i- HAUUILI
SEI LIRE.
PASTINE GLDT1NATE EmuiAwn
,F. O. Fratoni BERTAGN3 - BOT.cn.rA
Duo rltnodl di fina mont.aU ...
t IPERBIOTINA
Insuperàbile ricostituente del Sangue t tonico dei Nervi
Prodotto Opoterapieo - Inscritte nella Farmacopea
FERRO MALESCI
ti più attivo ed apprezzato dei ferruginosi.
Guarisce l’anemia ridonando benessere a saluta
PREMIATI STABI LI MENTI CHIMICO-FAiìMACEG r’.CI
Cordm. Dott. MALESCI Firenze
Si Vendono nelle primarie Farmaco
lira nel mio «Or
LA CASA DELLA FORESTA
DI
PIETRO ROSEGGER
Traduzione di SILVIO SPAVENTA FILIPPI
Due volumi in-ió. O 1 E C I L I R E.
L’ALBA, IL GIORNO, LA NOTTE
UGO OJETTI
RAFFAELLO E ALTRE LEGGI
RAFFAELLO. CÉZANNE. RUSKIN. GIOVANI;! FATTORI. L’ARTE
PAESANA. L’ARTE E LA CHIESA. LA LETTi RATUrA I HAI Cf. li-.
LA PITTURA TEDESCA. SANTA CROCE. PAI AZZO li. ’ AIE. IL
MONLMENTO a VITTORIO EBANI ELE. : P.OCE MINISTRO.
LA RIFORMA DELt’INSECNAMENTO ART1.-.T1- O.
Lir.- T,GO.
EGISTO ROGGERO
LE NOSTRE MADRI
Ricordate dai migliori scrittori italiani.
C- S.M.-LU 15 TRL *T7T DI
DARtO NICCODEMI
SETTE LIRE
GUALTIERO CASTELLINI
LETTERE (19154918)
Con pr-.'az-.ì lUnuu i uz»t t m>! y's/I.
NOVE LIRE.
Anuo I.VII-
Annuario Scientifico ed Industriale
•E, :LAVORO AIUOUZZI .-Il t r -.Cj.i.
Z>:.!.-;'.a. I"; i .1 • m.irf «.v
VENTI LIRE
LA SORELLA DI GIACOMO LEOPARDI
OI CARLO PASCAL
T»M 1.IKE.
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